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Natale del Signore
Lectio divina di Lc 2,8-20
Preghiera per iniziare

Spirito di verità, inviatoci da Gesù per guidarci alla verità tutta intera, apri la nostra mente all'intelligenza delle Scritture. Tu che, scendendo su Maria di Nazaret, l'hai resa terra buona dove il Verbo di Dio ha potuto germinare, purifica i nostri cuori da tutto ciò che pone resistenza alla Parola. Fa' che impariamo come lei ad ascoltare con cuore buono e perfetto la Parola che Dio ci rivolge nella vita e nella Scrittura, per custodirla e produrre frutto con la nostra perseveranza.
Contesto del brano
Il brano evangelico che abbiamo letto appartiene al Vangelo dell'infanzia di Luca che traviamo nei primi due capitoli del suo vangelo. L'interesse di questi brani non è quello di fornirci i dettagli storici della nascita di Gesù, ma di annunciare la buona novella della nascita del Messia promesso. Il bambino Gesù è già visto come il Signore così com’era proclamato nella predicazione apostolica. 

Questi due capitoli sono una specie di passaggio dall'Antico al Nuovo Testamento. Le citazioni e allusioni all'AT sono continue. Personaggi, come Zaccaria ed Elisabetta, Simeone e Anna, Giuseppe e soprattutto Maria, sono i rappresentanti della spiritualità dei poveri del Signore che caratterizza l'ultimo periodo dell'Antico Testamento. Tutti quanti e particolarmente Maria si rallegrano per l'arrivo della salvezza nella quale avevano tanto sperato. 
Luca divide il suo Vangelo dell'infanzia in sette scene: l'annunzio della nascita di Giovanni Battista (1, 5-25), l'annunzio della nascita di Gesù (1, 26-38), la visita di Maria a Elisabetta (1, 39-56), la nascita di Giovanni Battista (1, 57-80), la nascita di Gesù (2, 1-21), la presentazione di Gesù al tempio (2, 22-40), e Gesù tra i dottori nel tempio (2, 41-52). Molti studiosi sono del parere che Luca intendeva mettere in parallelo Gesù e il Battista per dimostrare la superiorità di Gesù su Giovanni, l'ultimo profeta. Con la nascita di Gesù iniziano i tempi nuovi verso i quali tutto l'Antico Testamento era orientato.
Il contesto immediato del nostro brano, invece, è quello della nascita di Gesù a Betlemme, la città di Davide (vv. 1-7). Questi versetti descrivono in modo molto essenziale la nascita di Gesù inserendola nel suo contesto storico e geografico (vv.1-3). In seguito Luca mette in scena Giuseppe e Maria e il bambino che nasce (vv. 4-7). Il riferimento al censimento vuole confermare che si tratta di un avvenimento reale, “misurabile”, un avvenimento letto alla luce della rivelazione che Dio fa di sé stesso in Gesù. Il censimento motiva anche la nascita di Gesù nella città di Davide e la sua discendenza davidica (cf. anche Mt 1,1-17 e Mi 5,1).
Lectio 
v. 8
I primi a ricevere l’annuncio della nascita sono i pastori, i poveri ai quali è annunciata la buona notizia del regno. Tuttavia l’annuncio ai pastori, nell’intenzione teologica di questa parte del Vangelo lucano, fa riferimento anche al Re Davide che a Betlemme pascolava il gregge. In questa prospettiva Luca vuole sottolineare ulteriormente la discendenza davidica di Gesù.
I versetti che riguardano i pastori sono caratterizzati da verbi di attesa/ricerca e scoperta: (vv. 8; 15; 16). 
Solo chi veglia, solo chi attende può ricevere la visita di Dio. I pastori, nella loro povertà, hanno accolto con semplicità la rivelazione del mistero di Dio e ne sono diventati testimoni.
vv. 9-13
L’angelo, in tutta la Scrittura, è messaggero e presenza di Dio. Quest’annuncio segue lo schema consueto delle apparizioni celesti: la gloria luminosa, lo spavento, l’incoraggiamento, le parole del lieto messaggio e il segno (cf. anche Lc 1,26-38: l’Annunciazione). Le parole dell’angelo sono l’eco della professione di fede dei primi cristiani, nascono dalla consapevolezza che la nascita di Gesù compie le attese. 
“Oggi” è l’oggi della salvezza, l’oggi del nostro tempo illuminato dalla sua presenza, oggi! Egli è salvatore come “messia” che compie le promesse dell’AT, e come “Signore”, cioè come il risorto che siede alla destra del Padre.
Le fasce in cui il bambino è avvolto ci dicono che Gesù è molto vicino a ciascuno di noi: ha una natura umana come la nostra, fragile, soggetta ai limiti e alla debolezza. Inoltre le fasce richiamano il sudario del sepolcro che Gesù abbandonerà con la resurrezione. 
v. 14
Gloria e Pace s’illuminano a vicenda. La potenza salvifica di Dio, la gloria, si rivela e sulla terra si stabilisce la pace, cioè la salvezza del tempo messianico che è libertà, giustizia e prosperità. I destinatari della pace sono tutti gli uomini che la cura e l’amore gratuito di Dio rendono disponibili alla pace. Anche noi dobbiamo rispondere con urgenza e serietà a quest’offerta, affinché ci sia veramente pace nella storia del mondo e nella nostra vita.
vv. 15-18.20
I pastori raggiungono Betlemme “senza indugio”. È il tempo della vigilanza, è il tempo della sequela (cf. ad esempio Mt 4,20.22; Lc 19,5-6). Vedere e raccontare sono i verbi della testimonianza. Si racconta solo ciò di cui si è fatto esperienza. Solo questa esperienza genera stupore, introduce cioè – a sua volta – nel mistero. Solo questa esperienza viva suscita la lode e il rendimento di grazie perché le promesse di Dio per noi si sono realizzate.
v. 19
Al contrario dei pastori, Maria custodisce nel cuore gli avvenimenti che la riguardano. Maria tiene con sé le parole dell'angelo, le parole dei pastori, i fatti accaduti e cerca di metterli insieme per capire chi è questo figlio che Dio le ha donato, quale sia la missione di lui e come c'entra lei in tutto questo. Un tempo di contemplazione che le permette di aprire verso il futuro il compimento delle meraviglie di Dio.

Solo se sapremo far nostri l'ansia di ricerca dei pastori e il cuore contemplativo di Maria potremo cogliere i segni della presenza e degli interventi di Dio nella nostra vita.
Preghiera finale 

Il Signore ha manifestato la sua salvezza,

agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia.

Egli si è ricordato del suo amore,
della sua fedeltà alla casa d'Israele. (Sal 97)
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